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di GIANNI FIGLIOLA

Quando per la prima volta, i miei occhi ammirarono consapevolmente, 
la montagna Madre, era d’inverno.
Il vento ne portava l’odore, non c’era nome da potergli dare, sapevi 
solo che era buono. A sera poi, ancora col ricordo negli occhi di 
quelle cime lontane e bianche, le sognavo: colme di neve in inverno, 
e rocce chiare con macchie di verde in estate, e sentieri irti che a zig 
zag ne risalivano le cime.
Nei sogni vedevo lupi discendere sentieri, e pastori e greggi all’erta 
nelle valli e negli stazzi, e paesini arroccati su cocuzzoli, all’ombra 
di campanili sotto un cielo blù a guardare in basso.
E nel sogno, tra il guaire dei cani da pastore e un rumore lieve 
di rami e foglie di alberi sempreverdi, udivo il suono dolce e pò 
malinconico di zampogne e  ciaramelle, che annunciavano il natale, 
e il profumo caldo e delicato dei dolci delle nostre tradizioni.
Ora che l’infanzia è il ricordo lontano di sogni, suoni, profumi e 
colori, cammino davvero valli e sentieri della Montagna Madre, 
e con le mani tocco terra e roccia, che pensavo di un mondo 
irraggiungibile.
...Imbocchiamo il sentiero che dal Block Hause, dovrà portarci in 
cima che è già buio, una pioggia dapprima fitta poi man mano, a 
cessare del tutto, aveva accompagnato l’inizio dell’escursione 
notturna sul Monte Amaro.
D’improvviso da uno squarcio di nubi, a colorare di rosso il cielo 
scuro, una luna sino ad allora rimasta nascosta, sembrava volerci 
salutare prorpio come vecchi amici e compagni di sentiero.
Le torce frontali che illuminavano sassi, rami e piccoli fossi, ci 
trasformavano in tanti minatori ma all’incontrario: invece di penetrare 
la profondità della terra e scavare cunicoli per prenderne l’energia 
nascosta, la risalivamo.
In fila indiana, curvi al peso degli zaini e attenti agli scarponi dei 
compagni che ci precedevano, gustavamo ogni passo che ci 
avvicinava alla cima.
Era una marcia senza sfida, non si sfida un amico, e l’Amaro in 
quella notte era l’amico ritrovato, vissuto in sogni lontani ma mai 
dimenticati, era il luogo della quiete dopo un lungo viaggio, era il 
riposo dopo la fatica.
Le voci, qualche risa, un richiamo, rimbombavano nel silenzio 
della natura che a notte non riconosci, la poca luce lunare lasciava 
intuire valloni, crepacci, grandi rocce e macchie di neve che 
improvvisamente si mostrava a ricordarci l’altitudine, e il volto 
immacolato in inverno.
L’ascesa prosegue nel cuore della notte, col fiato lungo a segnare i 
passi che comunque procedono uno dopo l’altro, l’energia misteriosa 
che muove muscoli e gambe, pronte allo sforzo oppure meno forti, 
è la stessa: L’amore per la montagna.
Così ci lasciamo alle spalle valli e risalite sempre più aspre, sino a 
giungere al Bivacco Fusco, dove ad accoglierci troviamo un vento 
freddo che ci sferza il viso, c’è però gioia nell’accamparci dietro al 
piccolo riparo in metallo giallo, unico rifugio certo, prima della vetta 
del monte Amaro.

Cont. a pag. 2

MAJELLA... LA MONTAGNA MADRE
1° PREMIO CONCORSO "Camminando per sentieri"
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cultura

di NICOLA RACANO

Come in passato, anche quest’anno “Cinema e cime - Uo-
mini e montagne raccontati dal cinema” propone film che, 
nell’orizzonte della vita in montagna, raccontano storie, miti, 
tragedie, emozioni, eroismi quotidiani, percorsi di ricerca e di 
crescita interiore; e affrontano problemi straordinariamente 
simili in terre lontane e nella nostra terra, ieri come oggi.
Troppo spesso consumiamo passivamente immagini, senza 
riuscire più a capire e a distinguere. ‘Guardiamo’, ma siamo 
ancora capaci di ‘vedere’? È possibile la metamorfosi del te-
lespettatore in uno spettatore capace di stupirsi, di sentire, 
di pensare, di ‘vedere’? È per questo importante, quando si 
guarda un film, fare attenzione, oltre che al contenuto nar-
rativo e problematico, anche alle modalità espressive e alla 
qualità estetica delle immagini che ci scorrono davanti. 
Il primo film della rassegna, “Grido di pietra” di Werner Her-
zog, è un grande classico del cinema di montagna: sullo 
sfondo di straordinari scenari patagonici pone un interrogati-
vo sempre presente agli amanti delle vette: esiste qualcosa 
oltre l’agonismo alpinistico sfrenato, oltre la parete?
“E la vita continua …”, del grande regista iraniano Abbas Kia-
rostami, e “Domani”, di Francesca Archibugi (di cui per ragio-
ni di tempo, verrà proiettata solo qualche sequenza), parla-
no del  terremoto, una delle minacce più incontrollabili cui è 
esposta la nostra vita e che qualche mese fa ci ha riguardato 
da vicino. Che l’evento si verifichi da noi, in Indonesia, in Iran 
(come nel film di Kiarostami), o in Umbria (come nel film della 
Archibugi), di fronte ai morti e alle macerie causati dalla terra 
che trema, sempre siamo di fronte a due domande: Cosa si 
può fare prima? Cosa si deve fare dopo? 
Infine, negli ultimi due incontri, sarà possibile (ri)vedere la 
versione televisiva, divisa in due parti per ragioni di lunghez-
za, di un film ormai introvabile: “Fontamara” di Carlo Lizzani, 
da molti considerato una illustrazione neorealista del notissi-
mo romanzo di Ignazio Silone. 
Il film, quasi ‘coetaneo’ e per certi versi ‘cugino’ de “L’albero 
degli zoccoli” di E. Olmi e di “Cristo si è fermato ad Eboli” di 
F. Rosi per l’attenzione rivolta al mondo contadino e per la 
denuncia delle ingiustizie sociali, può fornire l’occasione per 
interrogarsi sull’importanza (e, perché no?, anche sui limiti) 
di un cinema e di una letteratura con intenti civili, magari a 
partire proprio da Silone, anche in tempi recenti al centro di 
controversie non solo letterarie. 
La sfida al limite verticale, la forza travolgente della natura, la 
montagna come fatica quotidiana: intorno a questi tre perni 
ruota il ciclo di film proposto quest’anno a chi ama la monta-
gna e che apprezza i valori filmici, il ‘vero’ cinema.

CINEMA E CIME - Uomini e montagne raccontati dal cinema - 3ª edizione
VEDERE GLI UOMINI, VEDERE LE MONTAGNE

VENERDI 6 NOVEMBRE ORE 21.00
Cerro Torre: mito e enigma della vetta più diffi-
cile della terra
-  Grido di pietra (Schrei aus Stein), di Werner 
Herzog, Rft/Francia/Canada,   1991, 106’.

MARTEDÌ 10 NOVEMBRE ORE 21.00
Lacrime e vita  dopo il terremoto
-  E la vita continua (Va zendegi edame darat), 
di Abbas Kiarostami, Iran,  1992, 91’;
- sequenze da  Domani, di Francesca Archibugi, 
Italia, 2001, 99’.

SABATO 14 NOVEMBRE ORE 18.30
Dolori e sogni di un cosmo senza tempo
-  Fontamara, DI Carlo Lizzani, Italia, 1980, 207’ 
PRIMA PARTE di 103’;

MARTEDÌ 17 NOBEMBRE ORE 21.00
Il cuore dei “cafoni” e i muscoli del fascismo
-  Fontamara, DI Carlo Lizzani, Italia, 1980, 207’ 
SECONDA PARTE di 104’

INGRESSO LIBERO
Gli incontri, della durata complessiva di circa 2 ore e 
mezza ciascuno, avranno luogo presso la ns. sede 

PROGRAMMA:

[ cu. ]
Seduti sulle piccole rocce che lo circondano, abbiamo momenti di riposo e di riflessione. Ognuno rimane solo con se stesso, la fatica, lo 
sforzo provato e la meta da raggiungere ancora lontana, costringono a guardarsi senza intermediari, non valgono le parole dette giù a 
valle, nè i ricordi di altre risalite a farci coraggio.
Ogni volta che calziamo gli scarponi, e il peso dello zaino ci segna la schiena, è un nuovo viaggio... è qualcosa che non vale aver già 
vissuto, perché è sempre una nuova avventura, e il timore per la strada da fare, e quel senso di felicità che ci coglie sempre viva e nuova, 
si fondono... e la marcia riprende!
La fila si allunga, qualcuno resta indietro, sospiri, sguardi a cercar di vedere punti di riferimento che l’oscurità ci nega, volglia di riposo, di 
fermare l’uno/due continuo delle gambe che sembrano possedere una volontà propria, nell’ostinato camminare verso la cima e la fine di 
una ascesa, che è anche deisderio, di dare a questi monti il nostro esserci, il respiro vivo che anima il grande silenzio, e che vive soltanto 
sulle cime e negli enormi spazi, delle vette della montagna Madre.
...Giungiamo in vetta che è quasi l’alba, stanchi ma felici, varchiamo la piccola porta del rifugio Pelino, un igloo in metallo rosso che è 
oramai parte della montagna stessa, si riposa ad occhi semiaperti, a rivivere il cammino, a ripensare al compagno che ci precedeva o 
a quello che ci seguiva, ai respiri affaticati che si confondevano col rumore della ghiaia e di rami calpestati dagli scarponi o dai bastoni 
appuntiti, cui affidiamo la nostra marcia.
Con la luce del giorno, ci viene un profumo di caffè preparato sui fornellini a gas, svuotiamo la mente da timori, paure e stanchezza...
tutto il vuoto non riuscirà a contenere la bellezza della Montagna Madre, ed ognuno nella discesa che ci apprestiamo ad inizare, vorrà 
portarsene con se, tutto il ricordo possibile.

05.07.2009

2009
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CAMMINAMARE E CONCERTO PER IL MARE

eventi

di TONINO LA VERGHETTA

[ ev. ]

Anche quest’anno il camminamare (giunto 
alla 13a edizione) è riuscito nel migliore dei 
modi. In questa edizione sono state intro-
dotte diverse novità tra le quali la partenza 
dell’escursione dalla stazione di Casalbordi-
no e l’arrivo alla Spiaggia di Punta Penna. Qui 
un gruppo di soci ha preparato la cena per 
tutti i partecipanti. La cena comprendeva: un 
primo piatto di pasta e fagioli, un secondo a 
base di ventricina locale, un contorno di po-
modori ad insalata, dolci (tanti), frutta, acqua 
e vino a volontà. Il contributo richiesto ad ogni 
partecipante è stato di € 7,50. Inoltre, dopo la 
cena, un concerto di musica etnica eseguita 
da due gruppi ha animato la serata. 
L’idea di introdurre tali novità in questa bella 
manifestazione è stata della presidente Leon-
tina D’Orazio e del consigliere Filippo Pompo-
nio avvalendosi della collaborazione della co-
operativa Cogecstre e del Comune di Vasto. 
Organizzare manifestazioni di questo tipo non 
è cosa da poco: innanzitutto bisogna contat-
tare i concertisti per come animare la serata, 
coordinarsi poi con i vari enti (e non è sem-
plice), preparare, infine, da mangiare per tutti 
i partecipanti; anche per quelli che, fino alla 
sera stessa, hanno telefonato per un buono 
pasto. Gli iscritti erano circa 350 ma alla fine 
sono diventati oltre 400. Alcuni volontari, soci 
del CAI, hanno dovuto preparare tutto l’oc-
corrente per la cena, l’allestimento del palco, 
la preparazione delle sedie, l’illuminazione, e 
tutto quanto poteva occorrere. Dobbiamo fare 
un elogio a tutto lo staff che ha organizzato e 
preparato l’area dove si è svolta la festa: è 
stato uno staff veramente eccellente. Innan-
zitutto farei un elogio alla presidente Leontina 
D’Orazio e al consigliere Filippo Pomponio 
per la bella idea del concerto in riva al mare e 
per l’eccellente coordinamento, poi a tutti gli 
altri collaboratori che sono, per gli uomini : Di 
Ninni Concezio, Natarelli Giuseppe, Perrozzi 
Giorgio, Bucciarelli Antonio, Massullo Mario, 
Rai Mario, Baccalà Antonio, Celenza Giu-
seppe, Raspa Nicola e Dante Angelini; per 
le donne: D’Adamo Fausta, Frasca Mirella, 
Albani Anna, Cinquina Maria, Baccelli Rita e 
sorella; a queste e a tante altre signore va an-
che il merito della preparazione di tantissimi 
dolci. Questi soci, all’arrivo dei partecipanti, si 
sono rimboccati le maniche per distribuire la 
cena, i dolci e le bevande a tutti gli oltre 400 
partecipanti, e alcuni di loro sono rimasti an-
che senza cena, pur di accontentare gli ultimi 
arrivati. Il divertimento è stato gradito dal 99% 
dei presenti. La serata è stata bella, un po’ 
ventilata ma calda. Qualcuno ha alzato anche 
il gomito, ma nella normalità delle cose belle 
che si fanno. Il concerto è terminato oltre la 
mezzanotte e le persone che hanno assistito 
volevano che continuasse ancora. Girando 
tra la folla, ho sentito dei commenti sulla ma-
nifestazione: si complimentavano con gli or-
ganizzatori, del bellissimo concerto cui hanno 
assistito e, per di più, senza pagare nemme-
no un centesimo. Un merito a tutti quelli che 
hanno collaborato.
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NOVEMBRE
Nuvembre, annanze mi scall' e arrète m'ingènne.

DICEMBRE
Sanda Lucie, nu passe de hallina.
(Il giorno si allunga)

modi di dire abruzzesi

[ tr. ]
itinerari

Veramente un’escursione fuori dal normale quella del 20 novembre al 
monte marsicano. Già alla partenza da vasto, con previsioni pessime 
e rassegnati ad una inevitabile inzuppata, il morale era sorprendente-
mente alto. E infatti ad Alfedena, colazione al bar, splendeva il sole... 
Pino, ma a chi ti sei raccomandato?????
A passo Godi siamo partiti che il sole splendeva, alla faccia di meteo 
punto it., meteo punto am, Arssameteo punto it e quant’altri siti web 
che ci davano pioggia  a dirotto.
La prima emozione ce la dava un bramito in alto, ecco il primo cervo, 
poi due escursionisti di Pescasseroli che tornavano indietro per timo-
re di un orso che avevano sentito andando giù alla fonte schioppeto. 
Ci proponevano di andare tutti insieme per avvistarlo e ritornare, ma 
noi non avevamo molto tempo e ci siamo rimessi in cammino, molto 
guardinghi, a fila serrata e con un pò di adrenalina nel corpo. 
Nel bosco le tracce non mancavano: qui è passato un cervo, no un 
orso, no un cinghiale, forse una volpe, mah....!!!!! arrivati in cima e 
consumato un “frugale” pasto (la ventricina di Concezio con un buon 
fermentato sono eccezionali nel lenire i dolori muscolari) siamo ripar-
titi per la mega discesa verso il campeggio “Il Vecchio Mulino”. I bra-
miti ci accompagnavano continuamente, ecco a sinistra un branco. 
Ecco il maschio dominante. Non ci ha perso mai di vista dall’alto del-
la vetta dove in controluce si stagliava con il suo profilo possente e 
guardingo.  A destra un verso strano: è un orso, no sono tre, macché 
sono cervi, e sono tanti. Ecco alcune cavalle al pascolo. All’improv-
viso un trambusto vicino a loro. Uno scatto imperioso ed elegante 
ci delizia la vista: un altro maschio di cervo dal collo taurino e dalle 
corna maestose tornava su spaventato dalla nostra presenza. Fan-
tastico!!!! Doveva essere un’escursione bagnata, quasi da rinunciare 
e invece è stata ricca di tante emozioni, una delle più belle di questi 
miei 12 anni con il CAI.

[ it. ]UN ESCURSIONE FUORI DAL NORMALE

di GIORGIO PERROZZI

la redazione 
IN CORO

augura a tutti voi

buon natale 
e felice 2010

ricette
POLPETTE DI MELANZANE

di MIRELLA FRASCA

VERBALE DELLA GIURIA DEL CONCORSO RACCONTA UNA STORIA
“Camminando per sentieri”

Vasto, 17 Ottobre 2009 ore 19.00
La giuria, dopo accurata visione dei racconti inviati è giunta alle decisioni 
di seguito indicate:

1° PREMIO : Majella...la montagna madre di Gianni Figliola
Un racconto sentito ed efficace in cui l’ordito narrativo è intessuto da una 
fitta trama di dati visivi e uditivi, che si alternano ad ampie pause riflessive. 
Ne emerge un rapporto intenso e personale con “la” montagna", la Maiella, 
unica nel fondere il vissuto infantile dei ricordi e delle emozioni con l’espe-
rienza adulta della prova, della fatica e della condivisione.
2° PREMIO: Un’insolita storia di montagna di Paolo De Stefanis
Un piccolo apologo fantastico (ma non troppo...) sulla montagna, i percor-
si, le ascese difficili. per tutti c’è sempre un’aiuola!
3° PREMIO:
Eppure nun songo è stesse fotografie di Luigi Cinquina
La montagna, la macchina fotografica, il viaggio dei ricordi con nostalgia 
e commozione.
Amedeo di Leontina D’Orazio
Anche per sentieri le questioni e le storie di casa rincorrono, soprattutto se 
sono così particolari e simpatici come “Amedeo”.

La giuria inoltre segnala due racconti:
PRIMA segnalata: Da sale a muntamere, pe la veie de la direttessime 
di Tonino La Verghetta
SECONDA segnalata: Momenti di esperienza vissuta di Elisa Ratta

Per la Giuria:
Rosida Funaro
Gianfranco Monteferrante

concorsi

[ co. ]RACCONTA UNA STORIA

a cura di G. MONTEFERRANTE E ROSIDA FUNARO

Ingredienti: 
3 o 4 melanzane  medio grandi, 
2 uova intere, 
mollicato di pane q.b.,
aglio prezzemolo e basilico, 
un pezzo di mortadella, 
mezza mozzarella appassita, 
parmigiano o grana, 
sale, pepe nero, 
olio per friggere.

Procedimento: sbollentare le melanzane a pezzi, strizzarle bene e 
tritarle grossolanamente insieme a mortadella e mozzarella, aggiun-
gere gli aromi, sale, uova, formaggio e mollicato. Mischiare il tutto. 
Quando l’impasto risulta compatto formare dei medaglioni e friggere 
in un dito di olio bollente un paio di minuti per lato....e buon appetito. 

p.s. se l’impasto risultasse morbido aggiungere mollica di pane o pan 
grattato. Si possono usare altri tipi di formaggio e salame recuperan-
do i vari avanzi del frigo. 


